
La moda militare femminile in Francia
tra il 1850 ed il 1870

2° incontro
in occasione del 150° Anniversario dell’Unità d’Italia

ascolteremo un nuovo appassionante racconto, 

supportato da immagini storiche,

raccolte dalla Dr.ssa Diana Nardacchione

Il tema apparentemente frivolo ha risvolti inquietante. Come mai ci si è

preoccupati di studiare fin nel minimo dettaglio splendide divise femminili per

poi farle sparire? Le vivandiere francesi per il governo francese erano

salariate civili e per l'esercito francese soldati a tutti gli effetti. Ma qualcuno si

accorse che il soldato è "cittadino" e quindi gode di diritti che alle donne allora

non erano ancora riconosciuti. Quindi, pian piano, senza clamore si cercò di

farle sparire prima che esse stesse se ne rendessero conto. L'operazione,

tuttavia, non fu abbastanza veloce. Nel 1871 gli eventi misero in mano alle

vivandiere i fucili ed allora a Parigi si aprirono scenari che rievocavano la

rivoluzione francese del 1789. La città era difesa contro i Prussiani da 254

battaglioni della Guardia Nazionale, nei quali le vivandiere ampiamente in

soprannumero, vennero, alla fine, impiegate come soldati. Ma le donne in

uniforme, di guardia agli incroci e sulle barricate con le baionette inastate sui

fucili, rivendicavano anche parità sociale e retributiva con gli uomini, accesso

a tutti gli ordini di studi ed a tutte le professioni. La successiva repressione da

parte dei "moderati", per la prima volta, grottescamente, non fece alcuna

discriminazione tra i sessi. Le vivandiere della Guardia nazionale catturate

con le armi in pugno vennero passate per le armi sul posto. Le altre deportate

nella Nuova Caledonia. I morti, d'ambo i sessi furono oltre 30.000, i

condannati altri 30.000, i deportati 7000. E su tutta la storia delle vivandiere

venne fatta calare la cappa del silenzio.

La consegna era: "Dimenticare!". Anzi: "Non è mai successo!".
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